Salerno, martedì 27 gennaio 2015

L’UMANITA’ DEL PRETE

1. Ogni volta che devo parlare ad un raduno di sacerdoti sorgono in me più stati d’animo. Da una parte il senso della pochezza delle cose che sono in grado di comunicare. Porgermi a maestro sarebbe ipocrita: il nostro maestro è uno solo. Peggio ancora presumere di fare il testimone di quanto dico: ognuno di noi è cosciente di essere distante migliaia di anni luce dall’aver realizzato il desiderio di perfezione posto in noi dal Signore. Può darsi che qualcuno di noi sia più bravo degli altri in alcune cose, ma poi sa di avere altre cose in cui è più indietro degli altri. Parlerò dunque solo come uno che ricorda a sé ed agli altri gli ideali verso i quali il Maestro Gesù ci invita a volgere il nostro desiderio. Come l’amico dello sposo che cerca di attirare l’attenzione non sulle proprie miserie, ma sulle bellezze e ricchezze di cui lo sposo ci fa dono quotidianamente.
2. L’umanità del prete è come il prisma che riceve la luce originaria soprannaturale e la trasmette all’esterno, dopo averlo assorbito entro il proprio spirito, pur esso invisibile. Come l’umanità di Gesù. Come tutti i sacramenti. Come la preghiera: nasce nel cuore, sale alla testa, diventa suono udibile sulle labbra. Vuol dire allora che il comportamento del prete, il suo passare tra la gente e rendersi visibile, la sua umanità, dovrebbe lasciar trasparire lo spirito di cui essa è impregnata.
3. Tanto più che la sua funzione sacerdotale non è privata (sacerdozio dei fedeli), ma pubblica. Suo compito principale è quello di amministrare i sacramenti agli altri, distribuire il tesoro della grazia. Come Gesù, il prete si fa mediatore tra il cielo e la terra. Come un canale o un tubo, che attingono l’acqua dalla sorgente, per poi portarla ai fratelli. Come gli angeli della scala di Giacobbe, che portano a Dio la preghiera degli uomini, per poi trasmettere agli uomini i messaggi di Dio. Lo dicono le stesse parole che si adoperano per denominarlo: prete (da presbitero: amministratore vecchio, anziano, perseverante, che ha accumulato con gli anni la saggezza); sacerdote (abituato a trattare le cose sacre, le cose che vengono dallo spirito, cioè dal cielo immateriale e invisibile).
4. L’umanità del sacerdote, cioè lo stile di vita col quale egli si espone verso il prossimo, quando è sincera e non ipocrita, più che causa del suo essere prete, diventa segno credibile delle sue convinzioni interiori. Ci si comporta in un certo modo, perché si crede a certe cose. Per la coscienza del prete stesso, il suo comportamento diventa termometro del suo avere assimilato le verità evangeliche ed il ruolo che egli si è assunto nella società. Quando qualche tratto del suo comportamento non risponde ai frutti promessi dal Vangelo, vuol dire che qualcosa in lui sta andando storto. C’è una malattia. Bisogna cercare le medicine. Proverò a delineare alcuni di questi tratti, che devono provocare in noi una specie di allarme.
5. Il primo tratto che dovrebbe notarsi nel prete, quale ricompensa del suo essere fedele amministratore delle cose di Dio, è la gioia. Gesù l’ha detto espressamente: Sono venuto perché abbiate la gioia, e l’abbiate in abbondanza. Nessuno potrà togliervi la vostra gioia (Gv 16, 25). Ora può succedere che in tanti preti, vecchi o giovani, questa gioia non ci sia più, o viva come un tizzone in via di estinzione. Nel prete la commozione interiore di essere stato chiamato per nome da Gesù dovrebbe crescere con gli anni, come in Giovanni evangelista. Verso la fine della vita, il cielo di cui egli si è nutrito quotidianamente, e che egli ha servito per decenni, dovrebbe ora farsi più trasparente. Si vedono meglio le cose che stanno oltre la materia, perché ci si sta allontanando dal mondo. Se invece io trovo che questa gioia è volata dal mio cuore come un passero dalla gabbia, significa che in qualche parte del mio diritto cammino di santità io ho deviato o a destra, o a sinistra. Devo ritornare sui miei passi. Importante, perché ne va della mia vita intera.
6. Un altro dei tratti del sacerdote fedele è la distribuzione spontanea dei sacramenti con uno stato d’animo disinteressato, cioè senza chiedersi se gliene venga in cambio un bene. Come diceva san Francesco di Sales: nulla chiedere, nulla rifiutare. Quando le cose vanno bene, e sul nostro ministero piovono le offerte e le gratificazioni, noi non sappiamo ancora se la nostra contentezza viene dal dare o dal ricevere. Forse siamo contenti di dare, e diamo con passione, solo perché in cambio riceviamo, in termini di denaro, stima, riverenza. Ci pare di essere generosi, distaccati dall’avidità, amanti del prossimo. Per scandagliare la sincerità del nostro cuore, dobbiamo sperimentare il tempo delle vacche magre. Qualche esempio. 1. Come mai i sacramenti che non sono accompagnati da offerta sono i più trascurati? 2. Come mai tanto affetto per le funzioni redditizie, quali matrimoni, battesimi e funerali? 3. Come mai il nostro fervore della messa quotidiana cala col calare delle intenzioni? 4. Come mai l’insegnamento della religione nelle scuole era ambito nel passato, quando i coadiutori non ricevevano la congrua, ed oggi quasi più nessuno ha voglia di farlo?
7. Altro tratto dell’umanità, che ci rivela la fedeltà al nostro sacerdozio, è il modo come invecchiamo. Ognuno di noi, più avanza negli anni, più dovrebbe sentir sorgere e crescere entro di sé la commozione per i doni che ha scoperto nella frequente comunione col suo Dio. Pensiamo a Davide verso la fine della vita: da pastorello sconosciuto a re di un popolo: ti amo Signore mio scudo, mia roccia, mia potente salvezza! La grandezza di Dio rifulge nel contrasto con la coscienza della propria povertà spirituale, di aver sperimentato migliaia di volte che senza di Lui noi non siamo in grado di salvarci. Questa coscienza dovrebbe portarci da una parte a vedere le bruttezze del nostro io (rossore e vergogna), dall’altra a considerare con stupore la grandezza della bontà e misericordia di Dio (mi ha tenuto con sé nonostante io sia un lebbroso: allontanati da me, perché sono peccatore!). Anche qui, se mi trovo ad essere anziano senza avvertire in me sentimenti del genere, vuol dire che ho sbagliato qualcosa.
8. In genere, se la mia vita si avvia al tramonto con crescenti sentimenti di delusione, pessimismo, critica verso tutto e tutti, amarezza, senso di fallimento, stanchezza psichica, vuol dire che io, quando ero giovane prete, credevo di affidarmi alla potenza di Dio, ma in realtà credevo alle mie forze ed alle forze del mondo. È quando queste forze umane vengono meno, quando cioè la fede è purificata da tutte le scorie mondane e viene messa a nudo, che io scopro quanto era pura la mia fede. In altre parole: è sulla croce, nel momento in cui Gesù è inchiodato e la sua umanità non conta nulla, che rifulge in tutto il suo splendore il riposo della sua anima in Dio. Vuol dire che lo stato d’animo del prete che diventa anziano viene trasformato dalla sua fede in uno stato di pace, di tranquillità, di fiducia nel futuro suo e degli altri.
9. Se gli ultimi segni appena trattati riguardano l’umanità del prete anziano, altri sono più urgenti da esaminare nel prete giovane. Vorrei invitarvi a riflettere almeno su due di questi: la responsabilità e la coscienza.
10. La responsabilità consiste nel saper valutare le conseguenze delle proprie azioni a medio e lungo termine. È ad esempio responsabile il sacerdote che entra in parrocchia nuova non col piglio del padrone, ma con la sensazione che gli viene affidato un tesoro accumulato da una catena di generazioni. Non è invece prudente e saggio amministratore chi si gioca questo tesoro al lotto, cioè rischiando il capitale spirituale affidatogli con mosse spericolate (sul sacro non si può giocare alla leggera). Non chi tratta i problemi ruvidamente, rischiando di spegnere del tutto il lucignolo fumigante. Non chi si accontenta di vivere solo di rendita, scoraggiando ogni tipo di investimento spirituale (il talento tenuto sotto terra). La Chiesa ogni giorno assiste al fenomeno triste di qualche prete che è passato in parrocchia come un tornado, spazzando via col suo comportamento ogni forma di bene e lasciando dietro di sé il deserto, piaghe e lacerazioni difficili da curare. Come Attila.
11. La mancanza di formazione della coscienza morale è una delle piaghe che oggi colpisce gli individui, compresi sacerdoti e religiosi. Tenere svegli la coscienza morale significa interrogarsi, all’interno di sé, sulla bontà o malizia del proprio comportamento. Se si è sinceri, la coscienza risponde, perché in essa c’è una luce immessa da Dio che niente e nessuno può oscurare. Però, affinché la si oda, bisogna volerla ascoltare. Parla a forma di giudice nel tribunale interiore, cioè con sentenze: ciò che stai facendo o pensando è bene, è male! Ebbene, è mia impressione che anche fra sacerdoti e religiosi la cultura odierna della esposizione a tutti i costi abbia ridotto enormemente lo spazio della coscienza interiore. Si assiste con sorpresa a sempre più persone che vivono con una duplice polarità: fuori attenti a tutte le convenienze, dentro un disordine totale. Forse è questa anche una delle ragioni per cui va allentandosi l’esercizio della confessione.
12. Altro tratto dell’umanità del prete in genere è il modo come vive la castità. Questa virtù, a meno di una grazia speciale che solo Dio dà a qualche santo, va tenuta viva durante tutta la vita. Nel prete giovane è messa alla prova più nella realtà che nell’immaginazione, nel prete anziano il contrario. Il prete giovane deve conquistarsela giorno per giorno stando attento a non presumere di sé (la paglia non si mette vicino al fuoco), confidando nell’aiuto di Dio più che nelle proprie forze, allenando la volontà. Il prete anziano deve stare attento a non cadere in qualche forma di acquiescenza rassegnata, deve mantenere pura l’intenzione. Sia gli uni che gli altri, alla fine, se la loro intenzione è pura e la vigilanza continua, è bene lascino il giudizio finale alla misericordia di Dio.
13. Accanto alla castità, l’uso del denaro. I Padri della Chiesa, come del resto gli Apostoli, considerano l’avidità come una compensazione della lussuria. Rosmini scrive che essa è la piaga della Chiesa dalla quale derivano tutte le altre piaghe. La Chiesa di oggi è ben lontana dall’aver risolto questo problema. In tutte le diocesi nelle quali mi sono trovato costituisce un problema grosso. Che cosa capita? Il prete, che di solito viene da ambienti poveri, considera il danaro come il toccasana dei suoi problemi. Finisce con l’attaccarvi il cuore e da quel momento il pensiero del denaro inquina tutta la sua vita pastorale. L’unico antidoto consiste nel tenersi distaccato dal denaro.  I segni che si è distaccati sono una trasparenza netta nei resoconti, il provare gioia non per il denaro in se stesso ma per il bene che con esso si può fare, il cercare di venire incontro ai problemi economici personali provvedendo con la propria alacrità, la tenuta della parrocchia in efficienza, mantenere il cuore generoso verso i poveri e bisognosi.

14. Altro tratto prezioso del comportamento del prete deve essere quello dell’esercizio della carità in tutte le direzioni. Sbaglia dunque il prete che si ritaglia uno spazio di umanità in cui crescere e lavorare, e trascura gli altri. Le tre facce dell’amore, scrive il Beato Rosmini seguendo Agostino e Tommaso, sono quella temporale, la intellettuale, la spirituale. L’una non può fare a meno dell’altra. La carità del prete, o carità pastorale, deve essere la sintesi di queste tre carità, altrimenti manca di qualcosa. Come le tre gambe del tripode.
15. Ogni prete è in qualche modo uomo di governo. Le virtù principali dell’uomo di governo, ci dice sempre il Beato Rosmini, sono due: la fortezza (affrontare in prima linea e senza scoraggiarsi le sfide cui è sollecitato il popolo a lui affidato), e il consiglio (capacità di sciogliere rapidamente i problemi che si accumulano e si aggrovigliano lungo il ministero).
16. Oggi è molto apprezzata l’ammissione dei propri errori. Ammettere “ho sbagliato” in tante circostanze ci mantiene flessibili nella attuale cultura democratica. Tale stato d’animo scrosta la tendenza al dogmatismo, ci permette di rimetterci al passo con la realtà, ci mantiene al tempo stesso umili e partecipi al riconoscimento e alla crescita de bene in noi e negli altri. 
17 Conclusione generale. Questi ed altri punti possono essere coltivati là dove la nostra pietà mantiene vive le radici interiori della nostra fede. La fede per noi è come la terra per il mitico gigante greco Anteo, il quale finché teneva i piedi su terra era invincibile: Ercole ha potuto ucciderlo solo dopo averlo sollevato da terra. Lo stesso per il sacerdote: finché il suo spirito sta racchiuso e poggiato sul territorio della fede, avrà tutti i limiti di questo mondo, ma non potrà essere vinto dal maligno.
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